
POLITICA INTERNA 

Oggi il dossier del Pei 
Ecco le prove del voto 
«inquinato» nel Meridione 
Il caso Reggio Calabria 
• ROMA. Il dossier sull'in
quinamento mafioso e clien
telare del voto del 28 maggio 
nei Comuni meridionali sarà 
presentalo oggi, alle 12, in 
una conferenza stampa alla 
Direzione del Pei. Si tratta di 
una raccolta di dati e episodi 
che confermano le valutazioni 
allarmate e duramente criti
che del segretario Occhetto 
nei giorni scorsi. 

Segnalazioni sono venute 
da molle località. Concorrono 
a definire un quadro di pesan
te condizionamento mafioso 
della liberta di voto e pratiche 
clientelati sempre più diffuse 
e vistose, Un Intreccio di poli
tica, amministrazione, cosche, 
delinquenza, che mette in di
scussione gli stessi lineamenti 
democratici di larga parte del
la società meridionale. 

Esemplare, in questo senso, 
il quadro che emerge dalla 
campagna propagandistica, 
dalle candidature e dai risulta
ti di Reggio Calabria. 

La De ha aperto la sua lista 
col nome dell'on. Pietro Batta
glia. Si tratta dell'ex assessore 
regionale 'alla forestazione, 
costretto a dimettersi nell'86 
per lo scandalo di 671 assun
zioni abusive. Lettere a sua Or
ma autorizzavano lavori ed 
acquisti per centinaia di milio
ni, spesso senza la copertura 
finanziaria. Attraverso la prati
ca dei decreti ingiuntivi le dit
te ottenevano dalla Regione la 
ripetizione di pagamenti già 
effettuati. E la scelta del «cotti
mo di fiducia» in luogo delle 
gare d'appalto ha permesso 
l'affidamento di lavori sempre 
alle slesse ditte. 

Se questo è il capolista, lo 

De Mita 
«Sulla mafia 
il governo 
si è mosso» 
Wm PALERMO, Riforma del 
codice di procedura penale, 
modifiche alla legge Rognoni-
La Torre, le recenti iniziative 
Italiane al vertice dei paesi in
dustrializzati di Toronto, l'e
stensione dei poteri dell'alto 
commissario: sono questi, per 
il presidente del Consiglio Ci
riaco De Mita, gli strumenti 
che il governo intende usare 
per combattere la mafia, l) 
presidente del Consiglio ha 
esaminato i problemi siciliani 
nel corso di una tavola roton
da sul tema Criminalità mafio
sa, democrazia, emergenza so-
cìale, organizzata nel corso 
dei lavon del quinto congresso 
regionale della Ciil siciliana. 
Per De Mita 'la lotta alla crimi
nalità organizzata è stata un 
aspetto rilevante dell'attività 
del governo, condotta contro 
un nemico che in pochi anni 
ha nuovamente sviluppato la 
sua pericolosità attraverso una 
fitta rete di connessioni inter
nazionali basata essenzial
mente sulla produzione e lo 
spaccio della droga». De Mita 
ha inoltre sostenuto che la lot
ta alla mafia «ha rappresenta
to un impegno prioritario: ne 
sono un simbolo - ha aggiun
to - 1 nuovi poteri dati all'alto 
commissario e il coordina
mento mondiale per il control
lo del traffico di droga», 

«scudo crociato» - pur sban
dierando a parole la lìnea del 
rinnovamento - n o n è andato 
per il sottile con gli altri nomi 
da sottoporre all' elettorato. 
Come per Giovanna Ferrara, 
presidente dell'Usi 31, sospe
sa dall'incarico dopo lo scan
dalo dell'ospedale psichiatri
co di Reggio: condizioni disu
mane degli internati, violazio
ni e inadempienze di legge. 
Primo eletto della De è risulta
to comunque Agatino Mean
dro, assessore, uscente ai La
vori pubblici, che al di fuori di 
ogni regolare autorizzazione 
ha impiegato in campagna 
elettorale varie ditte per siste
mare strade cittadine, alcune 
delle quali private, 

Hanno fatto clamore le di
chiarazioni di Amedeo Mata-
cena junior, figlio di uno dei 
capi dei «Boia chi molla» e 
proprietario dei traghetti «Ca
ronte», Protagonista de! suc
cesso liberale (da 0 a 3 seg
gi), il giovane ha dichiarato 
che la mafia «ha delle regole 
morali che sono similari, a 
quelle dei migliori cavalieri di 
questo mondo». 

Nel Psi «facile» successo 
dell'assessore alla casa Can
deloro Imbalzano, che ha 
promesso, con lettere del Co
mune. alloggi agli sfrattati in 
cambio della «preferenza» al 
suo nome. 

Capolista del Pri, un altro 
partito che è avanzato a Reg
gio, è stato Toh, Francesco 
Nucara. In una sentenza di 
rinvio a giudizio si elencano le 
cosche mafiose che, secondo 
accertamenti dei carabinieri, 
lo avrebbero appoggiato in 
precedenti campagne eletto
rali. 

Consultazioni 

I presidenti 
delle Regioni 
da Spadolini 
M ROMA. Per la prima volta 
durante Una crisi, ili governò 
nelle consultazióni vengono 
ascoltati anche i Rappresen
tanti delle Regioni. "Ptóprio 
con questi 11 presidente/del 
Senato, Giovanni Spadolini, 
ha avviato ieri a palazzo Giu
stiniani la sua seconda setti
mana del mandato esplorati
vo conferitogli dal capo dello 
Stato. Per circa un'ora sono 
stali a colloquio con Spadolini 
i presidenti delle giunte regio
nali delia Valle d'Aosta, Rol-
land Din, del Piemonte, Bel
trame deirEmiiia-Romaana, 
Guerzoni, della Toscana^ Ber-
tolini, della Puglia, Colasanto, 
e della Lombardia, Giovenza-
na. Nel corso del' colloquio 
sono state affrontate le que
stioni relative alla riforma del
le autonomie locali, nella ne
cessaria contestualità con la 
rifonna dell'ordinamento re
gionale e la nuova disciplina 
della finanza regionale da 
tempo oggetto di un confron
to fra Stato e Regioni. Al ter
mine del colloquio, Rolland 
Din ha detto ai giornalisti: «A 
nome anche dei colléghi vor
rei sottolineare l'importanza 
dell'incontro tra i rappresen
tanti delle Regioni e delle 
giunte regionali con 11 presi-
dcn'e Spadolini: è la prima 
volta che un incontro con 
questo tipo di connotati avvie
ne ed è molto significativo in 
un momento in cui le Regioni 
vogliono rilanciare il loro ruo
lo propositivo e programma-
torio" 

Il segretario del Pei a Bari Regione «in mezzo al guado» 
«Il patto di potere Dc-Psi Bassa qualità della vita 
non dà un futuro nemmeno e crisi industriale aperta 
alla più avanzata Puglia» Le proposte dei comunisti 

Occhetto: «La vera frontiera 
verso l'Europa è il Sud» 
Dopo Palermo e la Sardegna, è Bari la terza tappa 
meridionale de) «tour» di Occhetto in vista del voto 
europeo. Una grande folla raccolta in piazza Prefet
tura sottolinea c o n gli applausi e lo sventolio delle 
bandiere la durissima condanna dei crimini che si 
stanno compiendo in Cina. Poi Occhetto parla della 
Puglia, della crisi che l'attraversa, dell'alternativa fra 
emarginazione e crescita economica e civile. 

DAL NOSTRO INVIATO 
FABMKO RONDOLINO 

aV BARI. Sono venuti da tutta 
Bari, e da molti centri della 
provincia, per ascoltare Achil
le Occhetto. Piazza Prefettura, 
nel cuore della citta, è piena 
di bandiere e di striscioni ben 
prima che la macchina del se
gretario del Pei si fermi a due 
passi dal palco. Occhetto è 
preoccupato per ciò che sta 
accadendo in Cina, non na
sconde l'emozione e il dolore 
quando, appena salito alla tri
buna, pronuncia una condan
na durissima e senza appello 
del «regime atroce», del «pote
re autoritario e violento» che 
massacra a sangue freddo mi
gliaia di giovani e di cittadini 
che chiedono la libertà. La 
piazza applaude, la sintonia è 
perfetta- E sembra quasi un 
boato quello che accompa
gna la frase-chiave del comi

zio: «lo - esclama Occhetto ~ 
mi riconosco in quei giovani 
che sono morti cantando l'In
temazionale». -

Ma la parte centrale del di
scorso di Occhetto è dedicata, 
naturalmente, alla Puglia: una 
regione in cui i risultati del 
«minitest» amministrativo della 
scorsa settimana sonò stati 
tutt'altro che incoraggianti. A 
Occhetto preme sottolineare 
le difficoltà di una regione che 
si trova, per cosi dire, «in mez
zo al guado*, e che dalla sfida 
europea potrà Uscire perdente 
se non si imbocca da subito, 
con coraggio, la strada dei rin
novamento. «In Puglia - dice 
Occhetto - si avverte forte il 
senso di una.difficoltà e di 
una crisi». Non solo i comuni
sti, ma la parte più avvertita 
della società pugliese comin

cia ad interrogarsi «sul futuro 
di una realtà che sembra aver 
smarrito l'orgoglio e la spe
ranza di qualificarsi come "re
gione forte" del Mezzogior
no». 

Alla crisi dell'apparato in
dustriale tradizionale, che è 
stato prima «abbandonato 
dalla mano pubblica» e priva
tizzato, e poi di fatto liquidato, 
non è seguito il decollo di 
«quella imprenditorìa diffusa 
che, dopo le attese dei primi 
anni 80, è stata lasciata priva 
di sostegni adeguati». E i segni 
della crisi sono ormai eviden
ti; Occhetto li ricorda breve
mente. Un divaria «ancora 
troppo forte» fra le innovazio
ni nei campo dei servizi e la 
«concreta realtà produttiva» a 
Bari e nella regione; Una qua
lità della vita urbana (le infra
stnitture, 1 servizi) talmente 
bassa da far pensare che «le 
conquiste dello Stato sociale 
qui non abbiano mai preso 
corpo». L'assenza di un ruolo 
«di guida e di governo» da par
te delle forze del pentapartito, 
che «sono riuscite soltanto a 
portare la Regione alla banca
rotta»: si è scoperto infatti un 
«debito occulto» di ben 650 
miliardi e la giunta è pronta a 
varare un bilancio che azzera 

la spesa sociale * taglia gli in
terventi per l'agricoltura. Em
blematico, a questo proposito, 
l'atteggiamento del Psi, che 
«urla contro De Mita, strilla 
contro la De» e poi «è sempre 
li, legato a quella alleanza*: 
alla Provincia dì Bari, dopo' 
una fase di collaborazione a 
sinistra in Comuni importanti, 
il Psi ha stretto con la De «un 
patto di potere privo di ogni 
capacità di proposta che ha 
prodotto guasti profondi nella 
vita democratica della provin
cia». 

Ora ci attende la scadenza 
del '92 e del mercato unico 
europeo: fallita «una certa ipo
tesi di modernizzazione», per 
la Puglia e per il Mezzogiorno 
l'alternativa è fra emarginazio
ne e crescita economica, so
ciale e civile. Non si può pen
sare alla nuova Europa, dice 
Occhetto, come ad «uno spa
zio più grande per il mondo 
degli affari*. Il libero mercato 
•può certo stimolare l'efficien
za e la produttività». E tuttavia, 
senza risposte coraggiose alle 
«domande di equità sociale e 
di riequilibrio ira aree forti e 
aree deboli», emarginazione, 
parassitismo e clientelismo 
sono destinati a proliferare in 
un Mezzogiorno caratterizzato 
dà un tessuto economico e 

produttivo «fragile». Per que
sto, insiste Occhetto, è il Sud 
la vera frontiera dell'integra
zione europea. Il Pei propone 
che i «programmi comuni di 
investimento» fra Cee, Stati na
zionali e imprese non restino 
lettera morta e siano Invece 
diretti verso le aree deboli per 
incentivare il disinquinamen
to, la valorizzazione delle ri
sorse naturali, le «vocazioni 
turistiche» dell'area mediterra
nea. Analogamente, l'armo
nizzazione delle imposte indi
rette deve servire a stimolare 
determinati comparti produtti
vi nel Sud e a favonre la nasci
ta di nuove imprese. Infine, 
occorre che le «politiche strut
turali» facciano delle forze so
ciali e imprenditoriali e degli 
enti locali »i veri protagonisti 
di una politica di sviluppo». 

È questo il significato del
l'europeismo del Pei: un euro
peismo «tutt'altro che genen-
co», sottolinea polemicamente 
Occhetto, perché è in gioco 
l'alternativa tra un'Europa pu
ramente mercantile, indivi
dualista ed egoista, produttri
ce di «emarginazione, solitudi
ne, disperazione», e un'Euro
pa •democratica e autentica
mente sovranazionale» i cui 
valori fondanti siano la libertà, 
la giustizia, la solidarietà, 

• Spadolini tornerà sabato da Cossiga: tre ipotesi al vaglio 

L'esplorazione si trascina a vuoto 
De contro Psi sul «presidenzialismo» 
^esploratore» stenta a far uscire alio scoperto j due, 
maggiori parl^t|dett|i^Àti^iQn^j4i % c ^ | ^ ^ft ìdòl i^ 
ni vede riservatamente o coritatta, per tele/qno que
sto o quell'esponente politico, ma senza ottenere a l 
cun affidamento sufficientemente chiaro'per un esi
to positivo della crisi,-Tornano così alla ribalta le 
ipotesi del rinvio del governo alla Camera o di uhi? 
incarico pieno a De Mita. C'è poi una terza strada... 

PASQUALI C ASCfLLA 

• ROMA. Le giornate ufficia
li delIVsploratore» continua
no a essere segnate da incon
tri inconsueti, come quello dì 
ieri con i presidenti delle Re
gioni. Oggi a palazzo Giusti
niani arriveranno, oltre ai rap-
firesentantì dei Comuni e del-
e Province, anche ì segretari 

Cgil, Cisl e Uil, Domani, poi, 
sarà la volta della Confindu-
stria, Insomma, sfittano a gio
vedì e venerdì le consultazioni 
dei partiti sotto i riflettori di 
palazzo Giustiniani. Ma saba
to, prima del voto sardo, Gio
vanni Spadolini tornerà al 
Quirinale per restituire il man
dato. Avrà elementi utili per la 
decisione che il capo dello 
Stato dovrà assumere? I diri
genti socialisti insistono net 
voler aspettare le elezioni del 
18 giugno: «Non c'è scandalo 
- dice Gianni De Michelis - se 
si constata che due campagne 
elettorali influenzano e inter
feriscono sulla crisi». Parole 
che suonano come un invito a 
Cossiga a svolgere in prima 

persqna un nuovo giro di conr, 
suitazioni fino all'apertura del
le urne europee. Una scelta 
indubbiamente imbarazzante 
per Cossiga. Ma nemmeno 
semplici si presentano te altre 
due strade: o un rinvio del go
verno di Ciriaco De Mita in 
Parlamento o l'assegnazione 
di un incarico pieno. Nel caso 
di un nuovo dibattito parla
mentare Craxi dovrebbe pur 
spiegare perché a distanza di 
pochi giorni ha prima dato la 
fiducia e poi provocato le di
missioni del governo, \meno 
che De Mita non acconsenta a 
presentarsi alla Camera dopo 
il voto. Ma.è difficile credere 
che il presidente del Consiglio 
dimissionario, voglia fare un 
favore del genere al leader so
cialista per poi ricevere in 
cambio un voto contrario. Re
sta l'ipotesi dell'incarico pie
no, ma anche questo riguar
derebbe negli attuali frangenti 
lo stesso De Mita. E i socialisti 
hanno espresso uri tranciarne 
giudizio politico della direzio-

Gìorgto Ld Malia Guido BodratD 

ne del governo, ben più vin
colante di un veto. 

Non menò impacci ha la 
De di Arnaldo Forlani, che fi
nora ha offerto un solido aval
lo alle manòvre dilatorie con
tando che, una volta salvata 
l'immagine elettorale dell'Uni
tà del partito, fosse poi più fal
cile superare il trauma intemo 
della sostituzione di De Mita. 
La sinistra, infatti, toma alla 
carica. SùIreinCaricò al presi
dente del Consigliò; «E stato 
indicato dalla De - elice Luigi 
Granelli - come l'unico candi
dato e nessuno pud prescin
dere da questo dato». Ma an
che sulle questioni istituziona
li che il Psì ha posto sul tavolo 
di trattativa: «Nessuno - sostie

ne Guido Bodrato - può adot
tare con decreto regio o presi
denziale le condizioni pro
grammatiche». 

L'ostilità alla, pregiudiziale 
socialista sul referendum per 
l'elezione diretta del capo del
lo Stato sì diffonderà macchia 
d'olio. Renato Altissimo for
malizza il «no» del Pìr («Stra
volgerebbe il nostro impianto 
costituzionale»),'e annuncia 
una «ferma opposizione* an
che all'ipotesi di uno «sbarra
mento» elettorale. Il repubbli
cano Giorgio La Malfa con
trappone la proposta del dirit
to di revoca dei ministri («Do-
nat Cattin è di certo un buon 
candidato alla revoca di qual
siasi governo»). Ma è nella De 

che le acque sono particolar
mente agitate. Bodrato tomai 
sUl •discòrso di Craxi a[t!apre# 
ra: «Quando si invoca - dice -
fbpinfone di Garibaldi: c i** 
gha fermarsi in tempo: Gari
baldi per un breve periodo 
della sua storia si è anche 
proclamato dittatore». E in so
vrappeso denuncia anche «un 
riflusso verso il gollismo». Ma 
non meno pesante è Carlo 
Donai Cattin, che pure fa par
te della nuova maggioranza, 
quando chiede alla De di «es
sere chiara nel rifiutare ogni 
progetto di Repubblica presi
denziale, un esperimento as
surdo e improponibile. Essere 
favorevole all'alleanza cori i 
socialisti non significa farsi 
ammazzare o diventare cavie 
nelle mani di Craxi». Dalle co
lonne del Popolo, infine, arri
va la «piccola verità» di Flami
nio Piccoli: «Se la De non vuo
le le elezioni anticipale, nes
suno è in grado di imporglie
lo. 

E del rischio, anzi del «co
sto», di un nuovo scioglimento 
del Parlamento parla purè La 
Malfa, per irridere all'ipotesi -
desunta da un articolo di 
Claudio Martelli suìYAvantìf -
di un governo soltanto con De 
e Psi: «Siamo - dice - molto 
"spaventati" quando leggiamo 
che un accordo potrebbe 
escludere i partiti laici. La veri
tà, invece, è che saremmo 
molto contenti di poter stare 
all'opposizione. Avremmo la 
possibilità di dire quello che 
pensiamo veramente...». 

~ ™ — — — - Due schede il 18 giugno: per il Parlamento di Strasburgo e per il referendum su nuovi poteri democratici 
Il secondo pronunciamento popolare con una legge proposta dai Pei. I partiti italiani sono per il «sì ». 

Voteremo anche per una Costituente europea 
Domenica 18 giugno gli elettori italiani depositeran
no nell'urna elettorale due schede: la prima per 
eleggere i parlamentari all'assemblea di Strasburgo; 
la seconda, grigia, per rispondere «si» o «no» ad un 
quesito referendario diretto a conferire poteri costi
tuenti al Parlamento europeo. Tutte le forze politi
c h e italiane invitano a votare per il «sì». Il valore del 
referendum nell'intervista a Ugo Pecchioli. 

GIUSEPPI F. MENNCLLA 

• i ROMA. Una volta tanto la 
domanda posta agli elettori e 
semplice e chiara. Eccone il 
tèsto integrale; .Ritenete voi 
che si debba procedere alla 
traslormazlone delle Comuni
tà europee In una effettiva 
unione, dotata di un governo 
responsabile di Ironie ai Parla
mento, affidando allo stesso 
Parlaménto europeo II man
dato di redigere un progetto 

di Costituzione europea da 
sottoporre alia ratifica degli 
organi competenti degli Stali 
membri della Comunità?.. 

I voti espressi per il referen
dum saranno scrutinati dopo 
quelli per l'elezione del rap
presentanti italiani a Strasbur
go. 

La doppia scheda sarà una 
prerogativa italiana che in 
quest'occasione funziona da 

|REFERENDUM P O P O L A R E ! 

ftft.n.1. UDÌ olio ti OteoopnxodO'O OlloàMormotlono Oolto Comunità 
iiiop— In uni ollonìuo Union», dokmfun Sottri» loiponubUo di 
ttontont Mrf.mwiw. oUntomlo .rJ5A.n1 Mrf.nwnio nuropna lì flit* 
..IO di todlgoro un oroalto <" CnluVlKm aurop** . . «Btraporr» Otto*-
twnanl. olio rotulea Moli omrtl conipMnii eoal! surf inombri itilo 
Comunità? ^\J 

<tS: — 

iD 
Fac-sìmife 
della scheda 
del 
referendum 
perla 
Costituente 
europea 

•locomotiva» degli altri Stati 
europei dove ad una discus
sione vivace e anche intensa 
per dotare di poteri il Parla
mento di Strasburgo non han
no fatto seguito atti concreti. 
Soltanto in Belgio il Senato ha 
approvato una legge analoga 

a quella italiana per indire il 
referendum: la Camera belga 
dovrebbe decidere in queste 
ore e la consultazione referen
daria tenersi a novembre. 

Pecchioli, che valore attri
buisci a questo referen
dum? 

Può essere una spinta potente 
per conferire poteri veri al Par
lamento europeo lungo un 
processo di unificazione poli
tica dell'Europa, La legge co
stituzionale che ha istituito 
questo referendum - presen
tata dal Pel - è stata volata al

l'unanimità: segno che in Ita
lia c'è una forte volontà per 
andare oltre un'Europa consi
derata soltanto come area di 
libero scambio. Con il referen
dum si darà un forte impulso 
al progetto che fu di Altiero 
Spinelli, quel progetto di unità 
politica che abbiamo fatto no
stro e che deve appartenere a 
tutte le forze democratiche e 
di progresso europee. 

Che rapporto c'è con 11 voto 
per eleggere I parlamenta-
ri7 

La scheda referendaria può 
rappresentare un motivo in 
più per compiere il proprio 
dovere di cittadini. Se qualcu
no avesse ancora dei dubbi, 
peraltro infondati, su un'Euro
pa che è lontana e non inte
ressa, bene questo referen
dum punta proprio a far con
tare l'Europa. Sono noie le 
scadenze che ci attendono 

GiuUo Andreottt 

Andrcotti in Sardegna 

«Io a palazzo Chigi? 
Lo apprendo dai giornali, 
non spasimo per tornarci» 
L'esploratore Spadolini? «Sta muovendosi b e n e e 
c o n la dovuta prudenza, non potrebbe andare pia 
in fretta». Un ritorno a palazzo Chigi? «Non spasi
m o certo per rifare un lavoro c h e h o già fatto». I) 
voto sardo? «Come ogni e lez ione avrà un p e s o 
sulla crisi». I segnali c h e Andreotti lancia agli al
leati, s o n o concilianti. Ma a Craxi ricorda: «Grazie 
a m e hai avuto un governo compatto». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
MOLO MANCA 

••CAGLIARI. Anche Giulio 
Andreotti, nel suo viaggiò elet
torale in Sardegna, ha percor
so la strada statale 195, quella 
che da Cagliari porta alle 
splendide spiagge della costa 
sudoccidentale. Pochi chilo
metri prima di Ghia, la grande 
spiaggia dalle dune bianche, 
dove Occhetto qualche giorno 
fa ha incontrato gli ammini
stratori locali allarmati dai 
progetti di cementificazione, 
l'alfettà blu del ministro degli 
Esteri ha svoltato verso una 
stradina intema. Destinazione, 
l'esclusivo «golf club» di Is Mo-
las, dove era in programma 
un altro tipo di manifestazio
ne: il grande banchetto pree
lettorale della corrente an-
dreottiana della De sarda. In 
tutto circa 1500 persone, fra le 
quali importanti autorità, diri
genti politici e un esercito di 
«supporterei e portaborse. An
dreotti ha tenuto un breve di
scorso di circostanza, ha, fir
mato centinaia di autografi, si 
èirftiratteriuio. con qùe*fc> e 
quel dirigente dello scudocro-
ciato, poi ha fatto ritomo al
l'aeroporto, non prima però di 
rendere visita all'arcivescovo 
di Cagliari, mons. Alberti. 

La «sostanza* politica del 
passaggio in Sardegna del mi
nistro degli Esteri finisce per 
concentrarsi cosi nei dieci mi
nuti di conferenza stampa im
provvisata al suo arrivo a El-
mas, poco dopo mezzogior
no. A parte i drammatici avve
nimenti cinesi, la conversazio
ne si è incentrata soprattutto 
sulla crisi dì governo. Si co
mincia con l'esplorazione di 
Spadolini: «Il presidente sta fa
cendo bene, perché cerca di 
analizzare i problemi sia og
gettivi che psicologici. In un 
certo senso è un lavoro di pre
parazione per il momento in 
cui i partiti dovranno rimetter

si attorno al tavolo della tratta* 
tiva». Ma noti va troppo per le 
lunghe? «Non direi proprio, 
C'è ùria oggettiva cqntraddi-
zìone tra la necessità di rag
giungere un accòrdo serralo 
(ra i partiti della maggioranza 
e il clima elettorale che favori' 
sce le divaricazioni fra le forze 
politiche, ognuna delle quali 
vuole giustamente mettere in 
buona mostra la propria mer
ce. Davanti a questa situazio
ne non mi sembra che si pos
sa parlare di tempi lunghi». Il 
governo Craxi meglio dei go
verni a guida De? «Ognuno ve
de meglio le proprie cose, e 
soprattutto è obbligato a dirlo. 
Se non fossero i protagonisti a 
dire bene di se stessi... Credo 
comunque che il problema 
per ogni governo sia quello di 
lavorare col massimo di com
pattezza. Il governo Craxi l'ha 
avuta certamente da parte 
della De, a cominciare da 
me...». Un ritomo a Palazzo^ 
Chig'? -Uno che ha già /atto 
questo lavoro non è Che1 stia 
spasimando per tomaie alla 
guida de) governo. È una vi
sione che ogni tanto leggo sui 
giornali, non sono certo io a 
ispirarla né a sentirla*. E per 
finire, il voto sardo: Ogni ele
zione è sempre un esame, se 
si ha un buon voto si pud otte
nere anche una borsa di stu< 
dio per proseguire i corsi*. 
Già, ma qui non è la De a do* 
ver proseguire... «Quando uno 
dei motivi di coagulo di una 
maggioranza - ribatte il mini
stro - è tenere ai margini il 
partito di maggioranza relati
va, non e proprio un esempio 
di democrazia vittoriana». Al
tro siile rispetto a Forlani (che 
recentemente ha definito «an
tidemocratica* la giunta sar
da)'; ma la sostanza rimane: 
cinque anni dopo la De non 
ha ancora digerito la sconfitta, 

GRUPPO INTERPARL\MENTARÉ D Ò N N E 

ANCHE NOI IN EUROPA 
CON IL 18 GIUGNO 

PER IL 1982 
7 giugno, ore 10 Hotel Nazionale 

Presentazione della proposta di legge 
del Pel e Sinistra Indipendente 

Azioni positive per lo sviluppo 
della imprenditoria femminile 

Intervengono: on . Giovanna Filippini, o n . Annali
sa Diaz, itsn. Isa Ferraglia1, o n . Ro
sanna Minozzi 

Presiede: Elena Cordoni, del Comitato Centrale Pei 

con la fine del 1992: proprio 
per questo bisogna procedere 
a rapidi passi verso l'unità po
litica degli Stati che oggi fanno 
parte della Cee. In questo am
bito, noi collochiamo la ri
chiesta per un voto che spinga 
l'Europa sulla strada della de
mocrazia e del cambiamento. 
Non voglio dar luogo a stru
mentarmi, ma è un voto a si
nistra - nel caso italiano, al 
Pei - quello più aderente alla 
volontà espressa unanime
mente dal legislatore attraver
so l'indizione del referendum. 
Sui processi di integrazione in 
Europa è aperta una contesa 
tra le forze della conservazio
ne e quelle del progresso. Una 
forte affermazione delle sini
stre europee, e in Italia de) Pei, 
è il modo per garantire una di
rezione progressista a questi 
processi. Altrimenti saranno le 
forze moderate a farsi valere 
ancor di più in Europa. 

ROMA IN EUROPA 
Quali spazi 

per la cultura? 
SALA BORROMINI 

Roma, 8 giugno 1989 - Ore 18 
Introduca: 

MARTA BRANCHI 
Incontro-dibattito con: 

GIANNI BORGNA 
VEZIO DEL LUCIA 
GIGI PROIETTI 

Coordina il dibattito: 
SANDRO DEL FATTORE 

Sezioni PCI 
Zona Cantra 

SYLVANO BUSSOTTI 
CARLO LIZZANI 

* 
8 l'Unità 

Martedì 
6 giugno 1989 
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